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Energia nucleare 
I pregiudìzi 
non spuntano da 
una parte sola 

Il presidente della Lega Ambien
te ARCI, Enrico Testa, neW'Uiiità» 
del 3 maggio, polemizzando col 
compagno Carrozzo, della segrete
ria del PCI di Taranto, per l'artico
lo ('l'Unità», 8 aprile) favorevole al
l'Installazione di una centrale nu
cleare In quella provincia, insiste 
sulla necessità che «/a sinistra deve 
discutere di più e senza pregiudizi» 
(è questo il titolo del suo interven
to) 'Intorno all'opportunità o no, e 
In quali termini, dello sviluppo di 
un programma energetico che 
comprenda anche il ricorso ulterio
re alla energia nucleare: Il criterio 
di fdiscutere senza pregiudizi' do
vrebbe ovviamente valere sempre, 
ma ancor più quando si tratti 'di un 
vastissimo intreccio di problemi 
che hanno a che fare in modo diret
to con le grandi scelte intorno al 
futuro del mondo» (i programmi e-
nergetlcl — qui sono d'accordo con 
Testa — hanno indubbiamente una 
tale dimensione). Trovo peraltro il 
discorso di Testa tutt'altro che e-
sente da pregiudizi, espliciti o sot
tintesi, che tali resterebbero quan
d'anche su di essi continuassero ad 
arroccarsi maggioranze di popolo, 
da Carovlgno nel Sud a S. Benedet
to Po nel Nord. 

A scanso di equivoci, desidero 

precisare che considero grande
mente positivo l'emergere, anche In 
Italia, di movimenti ecologici di 
massa, e apprezzo che la Lega Am
biente ARCI concorra allo sviluppo 
di tali movimenti, raccordandosi — 
senza preventive censure — con i 
sentimenti della gente, anche se 
confusi o addirittura devlantl ri
spetto a lungimiranti disegni di 
trasformazione del mondo e della 
società. Ma la funzione della Lega, 
per essere propulsiva, dovrebbe 
qualificarsi proprio alimentando in 
quel movimenti capacità di analisi 
e di scelta basate su metodi scienti
ficamente rigorosi, su dati chiara
mente enunciati e verificabili. Sen
za timore quindi di andare 'contro
corrente» quando si tratti di smon
tare pregiudizi pur diffusi, comun
que originati. A mio avviso, nelle 
posizioni esposte da Testa affiora
no pregiudìzi di questo genere, pre
supposti non dimostrati, che riten
go opportuno esemplificare. 

Va rilevato, in primo luogo, il to
tale silenzio da parte di Testa sul 
criterio fondamentale del Piano e-
nergetlco nazionale, quello cioè del
la massima diversificazione delle 
fonti alternative al petrolio, richia
mato invece — proprio nella stessa 
pagina dove compare l'articolo di 

Testa — dal compagno Urbani, vi
cepresidente della Commissione 
Industria del Senato, In un'Intervi
sta con Ino Iselll. Certo, si può di
scutere sul grado di convenienza di 
tali fonti alternative (Urbani so
stiene l'uso 'in sicurezza e pulizia' 
del carbone, ma 'proprio In funzio
ne di una prospettiva nucleare»). SI 
può discutere sull'entità del fabbi
sogni energetici e sulle fon ti da pre
ferire per la loro copertura (In ha 
fatto In un recente opuscolo ti co
mitato scientifico della Lega Am
biente, sostenendo però Ipotesi ri
duttive — limitate per giunta solo 
al 1990 — che mi sembrano pregiu
dizialmente rivolte a dimostrare l'I
nutilità della fonte nucleare). Ma 
su quel criterio è doveroso pronun
ciarsi e, qualora lo si accetti, nessu
na fonte va pregiudizialmente e-
sclusa — dal nucleare ai pannelli 
solari, dal carbone al telerlscalda-
mento, dal metano al blogas, e così 
via —, perché solo così diventa pos
sibile articolarne le applicazioni In 
funzione delle rispettive (e mutevo
li) 'referenze» di sicurezza, di puli
zia, di economicità, di affidabilità 
tecnica. 

Contrapporre poi gli Insedia
menti industriali alla salvaguardia 
della natura, del territorio, dell'a
gricoltura, a me pare, francamente, 
un falso dilemma. È vero che Car
rozzo, col suo cenno agli uliveti, ne 
aveva offerto il destro. Testa non è 
però da meno, quando ribatte Im
pugnando il disastro di Gioia Tau
ro. Ma cosa si vuole Intendere con 
queste battute? Forse che in Italia, 
paese privo di zone desertiche, non 
sono ammissibili i grandi impianti 
industriali? Oppure che solo un 
contesto di Industrie di ridotte di
mensioni sarebbe compatibile con 
assetti democratici, In fabbrica e 
nella società, mentre l grandi com
plessi — e specialmente le centrali 
nucleari, come taluno ha sostenuto 
— sarebbero oggettivamente fatto
re di involuzione autoritaria? 

E vengo al pregiudizi più lam
panti. 

'Una tecnologia che lasci in ere
dità al posteri per decine di mi
gliala di anni l rifiuti della propria 
attività (le scorie)» va rifiutata 'dal 
punto di vista etico». Questa con
danna inappellabile può valere cer
to per altri processi che producono 
inquinamenti Irreversibili nel no
stro pianeta — in terra, in mare e in 
cielo —. Afa comminata alle scorie 
radioattive costituisce esempio cla
moroso solo di terrorismo ideologi
co. Il confinamento sicuro e con
trollabile delle scorie radioattive è 
Infatti problema da tempo affron
tato e risolto: per brevità, mi limito 
a rinviare a quanto esposto in pro
posito, 6 anni fa, in un articolo del
la rivista 'Le Scienze» (n. HO, pag. 
IO). Senza contare che l'immagaz
zinamento delle scorie prodotte dai 
reattori funzionanti ad 'Uranio ar
ricchito» (al 3,3% dell'isotopo U 
235) ne consentirà il riciclaggio 
quando entreranno in funzione 1 
reattori autofertizzanti cosiddetti 
veloci. Prospettiva questa già vici
na, contrastata sia dagli antinu
cleari 'ideologici; sia da chi detie
ne 11 monopollo dell'industria di ar
ricchimento dell'uranio. 

Circa le perplessità sulla compe
titività economica della fonte nu
cleare, sarebbe corretto non limi
tarsi ad esternare dubbi e contesta
re Invece I molti dati fortemente 
probanti pubblicati al riguardo. 
Per restare nell'ambito della sini
stra, se quelli forniti da Felice Ippo
lito fossero sospettati di tabe nu
cleare, si contestino allora quelli 
menzionati dal compagno Zorzoll 
(v. 'l'Unità* del 9gennaio), del qua
le lo stesso Testa fa citazione nel 
suo Intervento. 

E ancora, perché Imputare alle 
centrali nucleari, anziché ai gover
ni che ne detengono il controllo, la 
proliferazione delle armi atomiche, 
già perpetrata — oltre che dal 5 

Grandi — dall'India, dal Sud Afri
ca, da Israele, e forse anche da altri 
Stati? In particolare, visto che Te
sta considera una fortuna che la 
centrale atomica in costruzione 
nell'Irak sìa stata bombardata (da 
Israele) prima che entrasse in fun
zione, va precisato che nessuna di
spersione di materiale radioattivo 
si sarebbe verificata anche se fosse 
stata bombardata dopo (la trasfor
mazione de! nocciolo del reattore in 
bomba atomica è comunque sem
pre fisicamente impossibile). Pro
prio l'Irak Infatti, nel capitolati per 
questi impianti — vi hanno concor
so anche imprese italiane —, pre
scrive che il nocciolo del reattore 
sia protetto da strutture tanto resi
stenti da mantenerlo intatto qualo
ra si verificasse la concomitanza di 
due qualsiasi dei seguenti tre even
ti: un terremoto del I3 grado, l'im
patto e l'incendio di uno Jumbo, la 
disgregazione centrifuga della tur
bina. Come è facile intuire, rispetto 
a tali ipotesi lo scoppio di bombe 
non atomiche, per quanto potenti, 
risulta irrilevante. 

Da ultimo Testa ci informa, a 
maggior vilipendio delle centrali 
nucleari, che l'Enel ha annunciato 
•che a Montalto di Castro era en
trato in funzione un Impianto video 
capace di garantire II totale con
trollo nell'arco delle venliquattr'o-
redi tutti I movimenti del lavorato
ri impegnati nella costruzione della 
centrale: Sorprende che egli ignori 
che ciò è avvenuto — a norma del 
secondo comma dell'art. 4 della 
Legge 20/5/70 n. 300 (denominata 
correntemente lo Statuto dei diritti 
dei lavoratori), e quindi previo ac
cordo con le rappresentanze sinda
cali aziendali — appunto per ga
rantire la massima sicurezza della 
centrale, mediante controlli ope
ranti senza Interruzioni fin dalla 
fase di costruzione. 

Angelo Di Gioia 
del Dipartimento Industria CGIL 

INCHIESTA 
L'editoria 
dopo la fine 
del boom 
1) Feltrinelli 

«C'è sempre 
l'ansia 
e il rischio 
della sorpresa», 
dice Inge 
Feltrinelli 
Nelle librerie 
italiane 
venduti nell'82 
due milioni e 
mezzo di volumi 
in meno 
«Questa crisi 
può essere 
positiva: 
più rigore, 
più cultura» 
I compiti di sei 
nuove collane 

«I libri? È come la roulette» 
MILANO — «I libri? Sono 
come gli individui, ognuno 
è diverso dall'altro. Singoli 
fatti irripetibili e non li si 
può trattare come se fosse
ro prodotti di serie. E anche 
al «marketing» non credo; 
fare l'editore e come gioca
re ogni giorno alla roulette. 
C'è sempre l'ansia, il ri
schio e la sorpresa di vedere 
dove si fermerà la palli
na...». Inge Feltrinelli non 
abbandona il suo carattere 
irruento, appassionato; si 
trova bene, a suo agio, nei 
panni di presidente di una 
casa editrice «rompiscatole» 
(la definizione è sua). Ma 
per questa intervista ha vo
luto accanto a sé anche 
Franco Occhetto, da otto
bre il nuovo direttore edito
riale della casa editrice mi
lanese. 

Al quarto piano del vec
chio palazzo di via Andega-
ri 6 si stanno infatti viven
do giorni particolari; il 
maggio '83 è per la Feltri
nelli il maggio della «svolta 
decisiva», della ridefinizio
ne dell'immagine e della 
proposta culturale della ca
sa editrice. La presenza di 
Franco Occhetto si giustifi
ca anche cosi: giri pure la 
roulette, ma con puntate 
più prudenti e su numeri 
più sicuri. Al casinò della e-
ditoria italiana il banco 
non paga più da divesi me
si. Nel 1982 si sono vendute 
neile librerie medie e gran
di 21,1 milioni di copie di li
bri, 2 milioni e mezzo in 
meno rispetto all'81 con 
una perdita del 10,6%. 

Siamo alla bancarotta? 
Franco Occhetto propone 
alcune riflessioni: «Nell'edi
toria sono in atto cambia* 
menti profondi, c'è una si
tuazione di grande movi
mento che obbligherà tutti 
a rimeditare la propria col
locazione sul mercato. Mi 
pare che la strategia da 
grande gruppo non sia più 
pagante, mentre si aprono 
nuove speranze per l'edito
ria medio-piccola di cultu
ra. La dimensione artigia
nale è ancora uno del punti 

di forza del libro. Questa 
crisi può essere un fatto po
sitivo, di chiarificazione del 
mercato. L'editoria seria, se 
si aggiorna, non ha che da 
guadagnarci». 

E le librerie, sempre me
no di numero e sempre me
no frequentate, parlano da 
sole: cataste di libri che vi
vono solo poche settimane, 
continue riproposte di no
vità, titoli che corrono die
tro alle mode, alle sollecita
zioni più effimere, prezzi al
le stelle (nell'82 c'è stato un 
aumento del prezzo medio 
a copia del 28%). 

«La politica editoriale dei 
grandi gruppi — aggiunge 
Inge Feltrinelli — ha pro
dotto un massiccio intasa
mento del mercato; l'inva
sione di libri, di certi libri, 
sostenuti da campagne 
pubblicitarie spropositate e 
costosissime, ha provocato 
distorsioni nel mercato e 
disorientamento nel pub
blico, ha materialmente oc
cupato i banconi dei librai a 
detrimento del libro di cul
tura o di consumo meno ef
fimero». 

Ma le case editrici come 
la vostra, di cultura, non 
hanno anche loro precise 
responsabilità? Quanto ad 
alluvione di titoli la Feltri
nelli aveva una cinquanti
na di collane... «Il delitto di 
sovrapproduzione Io abbia
mo commesso anche noi — 
ammette Franco Occhetto 
—; nell'81 abbiamo pubbli
cato 180 novità, Il 50% al
meno in più del necessario. 
Per quest'anno abbiamo in 
programma 90 novità (e 
probabilmente sono ancora 
troppe) contro 150 ristam
pe. Vogliamo lavorare di 
più sul catalogo e pubblica
re solo libri che lo arricchi
scono. Abbiamo dato vita a 
una proposta editoriale 
troppo frantumata, è tem
po di ricompattarla, di ren
dere la produzione più o-
mogenea, meglio definita». 

Scompaiono allora dalla 
Feltrinelli numerose colla
ne (come «I nuovi testi», i 

«Franchi narratori»); le due 
collane saggistiche «I fatti e 
le idee, saggi e biografie» e 
«SC 10» vivranno d'ora in 
poi solo di ristampe, diver
ranno collane esclusiva
mente di catalogo. 

La staffetta viene passa
ta, in una veste grafica pro
fondamente rinnovata, a 
sei nuove collane che non 

comporteranno una ulte
riore dilatazione del Cata
logo: «L'avventura» (ro
manzi d'evasione intelli
gente, esordio con «Magia 
rossa» di Gianfranco Man
fredi); «Impronte» (libri tra 
narrativa e saggistica che 
non si bruciano in una sta
gione; tra i titoli «Alexis» di 
Marguerite Yourcenar); 

«Tempo ritrovato» (lettera
tura biografica in senso 
molto ampio con la novità a 
giugno di «Il negus. Vita e 
caduta di un autocrate» del 
polacco Ryszard Kaouscin-
ski); e poi tre collane di sag
gistica («Campi del sapere», 
•Saggi» e «Idee») con scelte 
più avvedute e calibrate e 
«l'effimero» messo al bando. 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

Nascerà da qui un nuovo 
«Gattopardo» o un nuovo 
«Dottor Zivago»? Se alla 
Feltrinelli potete essere or
gogliosi di aver proposto in 
Italia per primi, anni prima 
del loro «boom» editoriale, 
autori come la Yourcenar o 
Garda Marquez, non sa
rebbe stato meglio anche 
conservarli alla casa editri
ce? «Negli anni passati arri
vavamo sempre troppo pre
sto — commenta Inge Fel
trinelli —; il best seller nel
l'editoria di cultura lo ab
biamo inventato noi. Gar
d a Marquez in Europa l'ha 
scoperto la Feltrinelli, il 
suo successo negli altri 
Paesi è nato da noi». 

•Quelle anticipazioni di 
grandi autori — aggiunge 
Franco Occhetto — hanno 
comunque reso un servizio 
culturale fondamentale. 
Abbiamo sbagliato però nel 
circondarle con troppe al
tre iniziative. Si è fatto in
somma troppo "intorno" a 
quelle grandi intuizioni, of
fuscando alla fine di fronte 
al lettore l'immagine e la 
proposta della casa editri
ce. Oggi bisogna essere più 
selettivi, prendere gli autori 
e tenerli, accasarli, per poi 
portarli ad un successo an
che se a lungo tempo. An
che in questo campo vedo 
un limite nella strategia dei 
grandi gruppi editoriali: 
possono prendere tutti gli 
autori che vogliono, ma poi 
non li sanno gestire. Il affo
gano In una produzione 
troppo vasta ed eteroge
nea». 

Piccolo è bello insomma, 
almeno alla Feltrinelli; e 
sembrano ormai proprio 
lontani gli anni in cui la ca
sa editrice di via Andegari 
arrivava a pubblicare quasi 
un libro al giorno. Più rigo
re, più cultura vera. E la 
crisi del libro? Inge Feltri
nelli è ottimista: «Non ri
cordo un anno in cui non se 
ne sia parlato, sulla crisi 
vogliamo lavorare, non 
piangere. E poi, l'editoria 
non e una roulette?». 

Bruno Cavagnola 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«La vita va presa 
con serietà, 
speranza e intelligenza» 
Cara Unità. 

le elezioni politiche anticipate testimoniano 
per l'ennesima volta il fallimento della politi
ca democristiana e dei suoi alleati che l'hanno 
sempre sostenuta nei governi che si sono suc
ceduti in questi decenni. La DC. partito della 
maggioranza relativa, partito delle crisi e de
gli scandali, non riesce a condurre in porto 
un'intera legislatura. Ha alzato vergognosa
mente la "bandiera bianca- confermando di 
fatto all'opinione pubblica la sua incapacità 
di governare il Paese. Impotente nell'affron-
tare la mafia, camorra, terrorismo, rapine, 
sequestri, corruzioni, imbrogli, droga, cliente
lismo. carovita galoppante e via dicendo. Tut
to un rosario di malcostume che ha minato la 
nostra democrazia e indebolito l'apparato 
dello Stato. Inoltre la marea dei licenziamenti 
va ad ingrossare la fiumana dei due milioni e 
più di disoccupati e in particolare dei giovani 
che hanno la triste prospettiva di rimanere 
disoccupati per un tempo indeterminato. 

Questo desolante quadro che si presenta a-
gli italiani alla vigilia dell'importante sca
denza elettorale, impone ad ognuno un severo 
esame di coscienza. La vita va presa con serie
tà, speranza e intelligenza. 

Queste elezioni politiche san un'occasione 
che i lavoratori, pensionati, disoccupati e gio
vani, non devono perdere. L'assenteismo an
che in questo caso sarebbe il peggiore dei ma
li, perchè occorre far valere le nostre ragioni e 
non rifugiarsi nella passività. La posta in gio
co è la sopravvivenza del nostro Paese. 

Non lasciamoci ingannare dalla propagan
da demagogica dei nostri avversari che tanto 
male hanno recato al Paese. Il prossimo giu
gno non si vota per la Polonia o per l'Unione 
Sovietica, ma si vota per governare la nostra 
Italia e farla uscire da quel mare di guai in 
cui gli addetti ai lavori incoscientemente l' 
hanno cacciata. L'astensione e le schede bian
che non porteranno certo un miglioramento 
dell'attuale slato di cose. 

Per questo bisogna andare a votare. Con la 
scheda si possono punire uomini o partiti che 
riteniamo abbiano sbagliato. Perciò sarà mol
to utile ogni suffragio a sostegno del PCI. 

Bisogna ottenere una maggioranza relativa 
per costruire quell'alternativa democratica di 
sinistra che finora non ha trovato riscontro. 
Ma saranno gli elettori italiani a pronunziarsi 
in merito: si troveranno davanti a un bivio, e 
col toro voto, decideranno responsabilmente 
quale strada scegliere. Auguriamoci, bene. 

SILVIO FONTANELLA 
(Genova) 

Inopportunità umana, 
professionale e politica 
Caro direttore. 

nessuno pretende che i giornalisti italiani si 
attengano ad uno stile anglo-americano, tanto 
diverso per storia, tradizioni e caratteristiche 
e. diciamolo pure, spesso tanto migliore. Ma 
assistere al TG1 la sera del Primo maggio è 
stato per me motivo di vera sofferenza come 
cittadino e di profonda vergogna come giorna
lista (di agenzia). 

Dopo aver mandato in onda un'intervista 
con Angela Bollano, una delle rappresentanti 
in Italia delle -madres de plaza de maya», la 
parola è passata a Bruno Vespa il quale non 
ha trovato di meglio che commentare: 'È pro
prio vero che la speranza di una madre è t'ul
tima a morire». Ora. a parte l'inopportunità 
professionale di qualsiasi commento, visto 
che i fatti (e quali fatti!) parlano da sé, vorrei 
sottolineare l'inopportunità politica di tale 
affermazione. Così dicendo Vespa non ha fat
to che sposare la tesi dei generali argentini. 
secondo cui i -desaparecidos» sono tutti mor
ti, e buttare acqua sul fuoco delle giuste pole
miche e sacrosante proteste, tra cui quella del 
Presidente della Repubblica e del ministro 
degli Esteri italiano. Per non parlare dell'a
spetto umano della vicenda. 

Ma cosa ci si può aspettare da chi condisce 
i suoi «raccordi* con melensi 'grazie a Dio» 
(passaggio tra servizio sul Primo maggio in 
Polonia e Primo maggio in Italia nella stessa 
edizione del TGl^? 

CLARA ROMANO 
(Roma) 

Disse: «Fortunati...» 
Ma a quale prezzo 
non lo disse 
Cara Unità. 

giorni or sono, mentre la televisione faceva 
vedere le cariche della polizia su una parte dei 
lavoratori polacchi, il cronista del Telegior
nale. Vespa, disse: 'Fortunati noi. in Italia. 
dove esiste la libertà sindacale: Ma a quale 
prezzo, non lo disse. 

Mi riferisco anche solo ai periodi che vanno 
dal '48 al '60. cioè al periodo della cosiddetta 
polizia di Sceiba: quanto asfalto e quanti 
campi sono stati bagnati dal sangue dei lavo
ratori: quanta gente è andata in galera: quan
te manganellate venivano distribuite con le 
cariche ordinate dai vari commissari con la 
sciarpa tricolore contro persone inermi... 

Quando essere iscritto alla CGIL voleva di' 
re non poter avere un impiego perchè eri con» 
siderato il cattivo. 

Eppure anche allora c'era il Vaticano, ma il 
Papa non sprecava due parole dalla finestra 
in piazza San Pietro per quei lavoratori cadu
ti. Le televisioni, sia italiane che straniere. 
non venivano a far riprese, anche perchè i 
manganelli della polizia avrebbero sfasciato 
le telecamere, come allora facevano con i fo
tografi. 

Ser\a questo per rinfrescare un po' la me
moria. 

EZIO TARTAGLIA 
(Savona) 

Sullo stesso argomento ci hanno scrìtto i lettori Giu
seppe ARRIGHINI di Sesto San Giovanni e Achille 
FIDANZA di Piombino (il quale annota: -Queste co
se non vanno dimenticate perchè se i de riprendessero 
la maggioranza assoluta, chi ci garantisce che non si 
tornerebbe a quei tempi con più ferocia?-). 

«Ci vorrebbe un organismo 
internazionale che possa 
intervenire...» (e TONU?) 
Spett.le Unità. 

che sta succedendo net Golfo Persico? 
Stampa e TV non ce ne parlano più e la chias
sa di petrolio che sta ricoprendo il Golfo Per
sico è un fantasma rimosso. 

Diverso atteggiamento c'è stato nel caso di 
altri disastri avvenuti in Europa, come quello 
della petroliera -Torrey Canyon» in Inghil
terra. per i quali abbiamo avuto immagini di 
pesci morti e di uccelli agonizzanti nel catra
me. Ma il Golfo Persico è poi così lontano da 

poterlo considerare un problema che riguarda 
solo le popolazioni che con la sua acqua si 
dissetano? 

I Paesi Arabi sono al centro dell'interesse 
solo quando si discute del prezzo del petrolio 
o quando si fanno progetti militari per difen
dere -gli interessi vitali- come il controllo 
delle fonti di approvvigionamento energetico? 

II silenzio dei mezzi d'informazione è forse 
un riflesso del disimpegno dei governi, che 
intervengono solo quando si tratta di difende
re i propri interessi economici e strategici, e 
delle organizzazioni internazionali (ONU, 
CEE ecc.) che non sono in grado di intervenire 
con autorevolezza laddove -un bene comune» 
come il Golfo Persico, è in pericolo. Eppure in 
questa parte del globo terrestre vivono alcune 
specie animali e vegetali uniche, la cui morte 
altera l'equilibrio biologico anche del vicino 
Oceano Indiano. 

La domanda che ci si pone è: bisogna assi
stere impotenti alla distruzione di una parte 
così vasta, ed unica, della Terra o c'è la possi
bilità, ad alto livello, d'intervenire? Fino a 
quando si dovrà assistere alla distruzione di 
un bene comune a tutta l'umanità per la fazio
sità di due Stati in guerra, non si sa ancora 
per quale preciso motivo? 

Sarebbe ora che si istituisse un organismo 
internazionale che possa intervenire, in modo 
concreto e non solo con generici appelli, ogni 
qualvolta succedono fatti così gravi per il già 
precario equilibrio biologico di questa nostra 
Terra, come il caso del Golfo Persico, il caso 
di Seveso e tutti gli altri casi più o meno noti. 

GIANFRANCO MIROGLIO, 
LORENZO PAGLIANO 

FRANCESCO VERTILLO 
(Lega per l'Ambiente - ARCI di Asti) 

«Offertissima...» 
mentre stanno fucilando 
i sette fratelli Cervi 
Egregio direttore, 

sono un giovane compagno reggiano e vorrei 
brevemente dire la mia. se possibile, su quella 
polemica inerente al fatto che per il 25 Aprile 
la TV di Stato, a differenza delle reti private. 
non ha -onorato- la data con appositi film 
rievocativi. 

Che tristezza! Al 25 Aprile si pensa solo il 
25 Aprile. Sembra che non viva con noi. di 
anno in anno. Un 25 Aprile relegato a un mo
mento. che non tocca le nuove generazioni ma 
di cui sentono la retorica e l'ufficialità. Come 
nella piccola radio privata dove passo il mio 
tempo libero: per quella data si sono rispolve
rati vecchi dischi e canti che i giovani (proprio 
per una mancanza nel vivere il vero 25 Aprite) 
non hanno capito ed hanno trattato come un 
giovane patito di rock tratta il vecchio padre 
che ama il -liscio»: con sufficienza. 

La colpa sarà anche dei giovani, ma non 
aspettiamo il 25 Aprile per pretendere che lo 
-vedano- o lo -rivivano-, 

Io ifilm di quel giorno li ho visti su Canale 
5 «$. Bei film: «Tutti a casa», «Banditi a Mila
no», «L'Agnese va a morire»; però, che tristez
za per quegli stacchi pubblicitari meni re
stavano fucilando i nostri sette fratelli Cervi; 
o mentre l'Agnese, riconosciuta da un SS. sta 
per essere uccisa e salta fuori la didascalia 
-Offertissima... camera ammobiliata, sconto 
interessante...» ecc. 

Allora mi chiedo: è più vergognoso il silen
zio della TV di Stato o ifilm a catena sul 25 
Aprite dati quel giorno dai -network» privati? 

FABRIZIO SALVI 
(Reggio Emilia) 

Meno «gestiti», 
più «rappresentati» 
Cara Unità, 

traggo lo spunto per questa mia lettera da 
un articolo pubblicato sul nostro giornale a 
pagina 9 in data 5 maggio ed intitolato: «C'è 
posto dentro il sindacato per i "quadri" tecni
ci?». 

A mio parere la sfiducia di una grande fa
scia di lavoratori nei confronti del sindacato 
non si può imputare solo al -caso FIAT-: c'è 
però da riconoscere che è stato il fenomeno 
più vistoso ed incisivo. Mi fa tra l'altro piace
re sentire che la Federazione unitaria intende 
misurarsi con questa massa lavoratrice, anche 
perché si può tranquillamente aggiungere un' 
ulteriore parte di lavoratori i quali, anche se 
per ora silenziosamente, nutrono seri dubbi 
sulla fiducia che attualmente ripongono nel 
sindacato. 

Per intenderci: il sindacato ci vuole e guai 
se non ci fosse! Da qui però sono necessarie 
alcune riflessioni. 

Riconoscendo che anche nel sindacato è ne
cessario che vi sia un vertice, è però poco co
struttivo che di questo verticismo facciano 
troppo uso anche tutti i rappresentanti sinda
cati presenti nei vari posti di lavoro. 

Intendo dire che mentre il vertice è annosa
mente impegnato in problemi sociali enormi. 
sarebbe utile se il rappresentante del singolo 
ufficio, laboratorio, reparto ecc. si occupasse 
con maggiore sensibilità e prioritariamente 
dei piccoli ma numerosi problemi esistemi nel 
posto dove anch'egli lavora. È vero che ci sono 
problemi più grandi e più importanti (ai quali 
dovrebbe esserci già chi pensa): è pur vero che 
i piccoli problemi sono quelli che il lavoratore 
si trova ad affrontare quotidianamente. Tanti 
piccoli problemi, se messi assieme, ne forma
no uno altrettanto grande. 

Per concludere, penso che si senta tutti la 
necessità di sentirsi meno -gestiti» ma mollo 
più -rappresentati-. 

Quest'ultima considerazione, oltre ad esse
re per il sottoscritto valida in campo politico. 
può essere sindacalmente il punto di partenza 
per riconquistare tra i lavoratori quel senso di 
fiducia tanto necessario per andare avanti. 

FRANCO DANZI 
(Pine Emanuele • Milano) 

Com'è d'uso 
Cara Unità. 

com'è d'uso alla vigilia di importanti ele
zioni politiche. la Casa Bianca invita ufficial
mente il capo del governo italiano in carica 
per impartire le sue solite istruzioni. Anche 
stavolta, rispettando la tradizione. Reagan ha 
invitato Fanfani a Washington per il 26 Mag
gio. 

Anche nel 1947, avvicinandosi le consulta
zioni dell'anno successivo, il primo ministro 
di allora. Alcide De Gasperi. si recò con una 
folta delegazione negli Stati Uniti d'America 
e appena di ritorno in Italia fece escludere i 
comunisti dalla compagine ministeriale, che 
rappresentava Tunità della lotta antifascista. 

Da allora i capi di governo italiani, sempe 
democristiani salvo la breve parentesi spado-
liniana. vennero convocali dai loro tutori d'ol
tre Atlantico che. come ha dichiarato nei gior
ni scorsi un funzionario del Dipartimento di 
Stato USA. -non potrebbero sopportare la 
partecipazione dei comunisti al governo della 
nostra Repubblica». 

P. PENNECCHI 
(Milano) 


